Sir

MINORANZE ETNICHE: PIZZABALLA, “ATTESE DEI CRISTIANI DOPO LA PRIMAVERA ARABA” 

 “Dopo la primavera araba le minoranze cristiane del Medio Oriente nutrono oggi fortissime attese”. Si attendono di “essere pienamente riconosciuti come cittadini, con gli stessi diritti di tutti”. A parlare è padre Pierbattista Pizzaballa, custode di Terra Santa, intervenendo al convegno internazionale del Centro italiano per la pace in Medio Oriente (Cipmo) in corso a Torino su “Minoranze etniche e religiose nel Mediterraneo”. “A parte gli emirati Arabi – ha detto Pizzaballa -, c’è in tutti i paesi del Medio Oriente, dall’Egitto alla Giordania, alla Palestina alla Siria la libertà di culto, nel senso che ai cristiani non è impedito di praticare la loro fede cristiana. Non c’è però sempre libertà di coscienza”. Il custode di Terra Santa ha ricordato come “una delle richieste più forti che è venuta dal Sinodo per il Medio Oriente lo scorso mese di ottobre, è stata quella di una piena cittadinanza dei cristiani”. I vescovi del Medio Oriente rivolgendosi ai governi e ai responsabili politici dei loro Paesi avevano sottolineato nel documento finale del Sinodo “l’importanza dell’uguaglianza tra i cittadini”. I cristiani sono cittadini “originali e autentici, leali alla loro patria e fedeli a tutti i loro doveri nazionali. È naturale che essi possano godere di tutti i diritti di cittadinanza, di libertà di coscienza e di culto, di libertà nel campo dell’insegnamento e dell’educazione e nell’uso dei mezzi di comunicazione”. “È questa – aggiunge padre Pizzaballa - la forte attesa che oggi le minoranze cristiane si attendono dopo la primavera araba. Una rivoluzione per la democrazia e la libertà che ha visto scendere in piazza insieme musulmani e cristiani, soprattutto in Egitto che è stato un esempio per tutto il mondo arabo”. La principale attesa oggi di quei cristiani va “oltre la piena libertà di coscienza perché – dice Pizzaballa - non si nasce cristiani e non si nasce musulmani. Ci si attende anche la piena e assoluta cittadinanza. I cristiani del Medio Oriente sono arabi e vogliono essere pienamente riconosciuti cittadini anche per legge”. Padre Pizzaballa ha infatti spiegato come la minoranza cristiana in Medio Oriente non è una minoranza etnica, ma solo religiosa: perché i cristiani in quelle terre “sono arabi, pensano e parlano arabo, si nutrono della cultura araba”. “La minoranza cristiana in Medio Oriente – ha quindi concluso il custode di Terra Santa – è purtroppo in questi mesi tornata di attualità. Ci sono ancora oggi tantissimi elementi di preoccupazione, ma avvertiamo anche l’avvento di un periodo nuovo che ha aperto a cambiamenti facendo intravedere prospettive nuove anche per la minoranza cristiana che vuole essere pienamente partecipe e attiva di quel processo di sviluppo dei paesi arabi di cui fa pienamente parte”.

________________________

Sir

Il grido silenzioso

Due anni dopo la tragica scossa

"In questo anniversario, sono preso da un desiderio violento di silenzio. Vorrei rimanere muto. Vorrei poter parlare solo con la vicinanza più sincera e affettuosa a chi ha perduto più di tutti gli altri in quella terribile notte. Ogni giorno mi scorrono davanti i volti di tutti i fratelli e sorelle che non sono più fisicamente con noi. Parlo con loro. Ma soprattutto parlo di loro al Dio di Gesù Cristo. Ecco, forse in questo anniversario, è bene parlare soprattutto di questi nostri fratelli che la morte ha strappato alla tenerezza del nostro amore, alla gioia della nostra amicizia, alla felicità del nostro sguardo. Ho detto che di loro parlo spesso al Signore. E a Lui chiedo: perché Signore?". In occasione del secondo anniversario del terremoto di L’Aquila, l’arcivescovo mons. Giuseppe Molinari ricorda quei tragici momenti del 6 aprile 2009 sulle pagine dell’ultimo numero del quindicinale diocesano "Vola". "Perché queste vite stroncate così? Perché queste storie che stavano sbocciando in sinfonie e colori diversi si sono concluse così tragicamente in quella notte terribile – si domanda il vescovo -, in quella manciata di secondi che feriscono ancora, ogni momento, la nostra anima prima che la nostra memoria?". Da quel giorno, prosegue mons. Molinari, "conservo sempre presso di me due immagini" che "non sono opere d’arte" ma "umili raffigurazioni del volto di Cristo che muore sulla croce e del volto di Maria, la Madre dei dolori". Per il vescovo, "fratelli e sorelle che quella notte ci hanno lasciato" ancora "ci parlano": "Siamo costretti a constatare che il nostro sacrificio non vi ha insegnato nulla. È vero, vediamo le macerie della nostra città. Ma vediamo prima di tutto le macerie delle vostre anime. Macerie fatte di egoismo, di arrivismo, di odio politico, di menzogna, di sfruttamento, di ingiustizia. No, purtroppo, non avete imparato nulla. Ma fate ancora in tempo: ascoltateci!".

Il contributo di ciascuno. Dalla riflessione di mons. Giovanni D’Ercole, vescovo ausiliare di L’Aquila, è importante ricordare "per renderci conto della fragilità della nostra esistenza, per toccare con mano l’incertezza delle nostre sicurezze e per saper apprezzare il valore del tempo che ci viene dato come pure per riconoscere umilmente l’importanza di tutto ciò che abbiamo e che in un istante può tutto finire". Sulle colonne di "Vola", mons. D’Ercole racconta che "le macerie stentano ad essere rimosse del tutto e gli edifici lesionati e ‘imbracati’ da impalcature di sicurezza, specie nel centro storico, stanno ad aspettare che la vita riprenda". In un certo senso, "si vorrebbe voltare pagina, ma ancora è faticoso poterlo fare" eppure "dobbiamo non fermarci" perché "la speranza ci trascina verso il futuro e chiede a tutti di rimboccarsi le maniche per la ricostruzione della città". Una ricostruzione, precisa il vescovo, "materiale certamente" ma "soprattutto umana e sociale, spirituale e religiosa". Se si pensa alla città dei prossimi decenni, aggiunge, "motivi per lasciarsi prendere dallo sconforto ce ne sono tanti"; tuttavia, "mi sembra di percepire il silenzioso grido che viene dalle 309 vittime del sisma" ed è "un invito a lasciare da parte logiche d’interesse personale e beghe di ogni tipo per unire gli sforzi in una sinergia di intenti e di cuori tra tutti coloro che amano veramente questa città". In tal senso, "il modo migliore per commemorare chi è rimasto sotto le macerie è togliere le macerie al più presto e, superando ogni intralcio burocratico, ridare volto di vita alle case" offrendo "ciascuno il proprio contributo sapendo che solo io posso farcela, ma non posso farcela da solo". 

Verso il futuro. "A due anni dal terribile sisma, l’Aquila ancora non riesce a spiccare il volo verso la rinascita. La politica locale, come si sa, è fortemente in crisi nonostante sembri risolta quella in Comune. Forti tensioni continuano ad esserci tra chi, come gli ingegneri, gli architetti, e i costruttori dovrebbero essere tra i protagonisti della ricostruzione. Inoltre la città è ancora priva di luoghi di incontro e socializzazione per i giovani e gli anziani. Dopo una efficiente gestione dell’emergenza, dunque, la tanto discussa ricostruzione sembra essere come una giacca tirata di qua e di là che non riesce a trovare nessun proprietario". Così don Claudio Tracanna, direttore del quindicinale "Vola", presenta la situazione attuale e il rischio di "uccidere quella speranza necessaria ora più che mai per guardare avanti verso il futuro". Infatti, "speriamo che nessuno degli attuali responsabili della ricostruzione voglia essere annoverato dalla storia tra coloro che hanno ucciso la speranza di un popolo che vuole rinascere a tutti i costi" perché "accanto alla situazione appena descritta, c’è quella rappresentata dagli aquilani, quelli che non hanno responsabilità pubbliche, ma che nel silenzio della propria casa, del proprio ufficio o della propria attività, costituiscono la vera forza che sta evitando alla nostra città di morire una seconda volta dopo il terremoto". L’augurio di don Tracanna è che nel giorno dell’anniversario "possa fiorire, nella steppa del post terremoto, il narciso della speranza" per "una città rinata dalle macerie". 

_____________

Corriere della sera

REFRATTARI A MERCATO E CONCORRENZA
E di Liberale rimase Poco

Mentalità italiana In Italia la mentalità assistenziale, statalistica, ha avuto sempre il sopravvento

Che il nostro Paese, la cui crescita è da tanti anni così stentata, abbia bisogno di riforme liberali, è cosa in certa misura riconosciuta sia a sinistra sia a destra. Chi non ricorda le «lenzuolate» di Bersani ai tempi del governo di centrosinistra? Non furono provvedimenti travolgenti, anzi furono misure modeste, che però andavano nella direzione giusta, e soprattutto muovevano dalla percezione della necessità improrogabile di incominciare a rimuovere le ben munite difese di zone protette, di corporazioni consolidate, che bloccavano la concorrenza. E chi non ricorda le tante promesse del centrodestra, di realizzare una rivoluzione liberale in Italia? Promesse che suscitarono molte speranze, ma che sono rimaste, purtroppo, in larghissima misura solo promesse.

Il Paese sembra irrimediabilmente fermo, prigioniero di una maglia d'acciaio che ne paralizza i movimenti, l'innovazione, la sperimentazione, lo spirito d'intrapresa, la crescita. Eppure, nella storia della nostra Repubblica ci sono stati periodi di rigoglio ed espansione grandissimi. Il periodo che va dal 1949 al 1953 (corrispondente al «centrismo» degasperiano) fu certamente «il più costruttivo» (come lo definì Ugo La Malfa) della nostra storia repubblicana. Già Luigi Einaudi aveva dato un contributo fondamentale per togliere di mezzo le bardature autarchiche ereditate dal fascismo e per riattivare tutte le energie dell'economia di mercato. Si proseguì in questa direzione con decisioni coraggiose e memorabili: come la liberalizzazione degli scambi, attuata nel 1951 (fermamente voluta da La Malfa, appoggiata dal presidente della Confindustria Angelo Costa contro settori economici protezionistici, e avversata aspramente dalle sinistre sindacali e politiche): ossia l'apertura delle frontiere italiane al libero commercio con l'abbassamento dei dazi. Tale liberalizzazione permise l'ammodernamento tecnologico dei nostri impianti industriali, e pose le premesse di quel «miracolo economico» che nella seconda metà degli anni Cinquanta e nei primi anni Sessanta trasformò radicalmente il nostro Paese. 

A partire dalla metà degli anni Sessanta questo trend si interruppe, a causa delle suggestioni statalistiche che prevalsero col centrosinistra. Fu una sconfitta secca delle forze liberali. Una sconfitta che si spiegava sì con l'egemonia raggiunta dalla cultura marxista, ma anche con la debolezza della nostra cultura liberale. Per misurare questa debolezza basti pensare alle posizioni sostenute da Benedetto Croce, che pure è stato il più grande filosofo liberale italiano. Secondo Croce, gli assetti economici e sociali avevano scarsa o punta importanza per il trionfo dell'idea liberale, la quale poteva quindi manifestarsi nelle situazioni più diverse, anche «nell'economia a schiavi e a servi», «nella massima del lasciar fare e del lasciar passare, e nell'altra, dell'intervento statale». E ciò perché per il filosofo napoletano l'idea liberale ha «natura religiosa», e quindi non può avere nessuna connessione con gli ordinamenti sociali, con gli assetti della proprietà e del mercato. Ed è significativo anche che nella Storia del liberalismo europeo di Guido De Ruggiero (un libro, peraltro, bellissimo, e di fondamentale importanza) venisse considerato come un campione del liberalismo tedesco... Giorgio Guglielmo Federico Hegel, cioè il filosofo che aveva divinizzato lo Stato e aveva teorizzato una società corporativa, al riparo dalla concorrenza e dagli imprevisti del mercato.

Certo, contro queste debolezze della nostra cultura liberale è risuonata la forte voce di Luigi Einaudi, che non si stancava di avvertire: «Giova moltissimo che, di fronte all'andazzo di tutto chiedere allo Stato, di tutto sperare dall'azione collettiva, si erga fieramente il liberista ad accusare di poltronaggine l'interventista e di avidità il protezionista». Ma la cultura liberale è stata sempre minoritaria in Italia, mentre la mentalità assistenziale, statalistica, ha avuto sempre il sopravvento, fino a permeare il senso comune. È certamente anche per questo (oltre che, beninteso, per il carattere composito e sostanzialmente conservatore dei nostri schieramenti politici) che da noi è così difficile fare non dico «rivoluzioni liberali», ma financo alcune riforme liberali, di cui avremmo assolutamente bisogno. Per esempio, una maggiore flessibilità del mercato del lavoro, che eviti l'assoluta precarietà dei giovani e l'assoluta inamovibilità degli anziani (su questo punto il senatore Pietro Ichino ha scritto cose molto sagge su questo giornale); una riduzione delle tasse, in primis alle aziende, attraverso il recupero dell'evasione fiscale e la riduzione di alcuni settori della spesa pubblica, a cominciare da quella, pletorica e vergognosa, della politica (un triste primato italiano); investire nella ricerca, che è la chiave di volta dell'innovazione tecnologica, e che è invece la Cenerentola del nostro sistema. Tutte cose ovvie in altri Paesi, ma che da noi equivalgono allo sbarco sulla Luna; mentre gli anni del «miracolo economico» sembrano risalire ormai alla preistoria. 

Giuseppe Bedeschi

________________ 

Il corriere della sera

Il Cavaliere. «Comprensibile l'esodo dei giovani tunisini»

Immigrazione, Berlusconi a Tunisi

Lega: «Sì ai permessi temporanei»

Missione con Maroni per frenare gli arrivi. Bossi dà l'ok: i migranti potranno circolare nell'area di Schengen

MILANO - «Siamo in un Paese amico per risolvere i nostri problemi in un clima di collaborazione e di amicizia». Silvio Berlusconi si è recato personalmente a Tunisi, con il ministro dell'Interno Roberto Maroni, per parlare con il suo omologo Beji Kaid Essebsi e cercare un'intesa su un intervento coordinato tra Italia e Tunisia per porre un freno alle partenze dei barconi. 

SI' AI PERMESSI A TEMPO - Intanto, in serata, al vertice di palazzo Grazioli, sarebbe arrivato il via libera della Lega alla concessione del permesso di soggiorno temporaneo per i migranti. Il documento consentirà agli stranieri la libera circolazione nell'area Schengen e dunque la possibilità di lasciare l'Italia per altri Paesi europei. Una opportunità che costringerà altri Paesi a farsi carico del flusso di migranti, visto che per molti l'Italia è solo un transito verso altre destinazioni (Francia, germania, Paesi Bassi e Gran Bretagna, le mete preferite): con la concessione di permessi a tempo i migranti non potranno più essere respinti alle frontiere. Sempre lunedì, del resto, da Strasburgo, la Commissaria europea, Cecilia Malmstrom, nel suo intervento sul caso Lampedusa davanti alla plenaria del Parlamento europeo, ha spiegato che se il flusso di sfollati dalla Libia aumenterà, la Commissione europea pensa di attivare la direttiva 55 del 2001 che permette di concedere asilo per almeno un anno «nel territorio degli Stati membri». 

«RIMPATRI IN MANIERA CIVILE» - Tornando alla visita di Berlusocni, dopo il colloquio con il premier tunisino, il Cavaliere si è mostrato moderatamente ottimista, spiegando che anche sulla questione dei rimpatri «c'è la disponibilità da parte del governo di Tunisi di esaminare la questione e la nostra volontà di farlo in modo assolutamente civile». «C'è un'assoluta volontà di trovare una soluzione - ha aggiunto il capo dell'esecutivo - . Il ministro dell'Interno lascia qui una commissione di tecnici al lavoro e domani tornerà per verificare il lavoro fatto e sottoscrivere un accordo». «Ovviamente - ha detto ancora il premier - c'è l'assoluta volontà di trovare soluzioni che vadano nella direzione del controllo delle coste da parte della Tunisia. Noi daremo il nostro aiuto affinché il controllo sia efficiente e capillare». E quanto al ruolo delle altre nazioni europee, «dove molti vogliono alla fine recarsi», ha precisato che «ci sono problemi» na che «anche questo sta per essere esaminato, abbiamo la possibilità di risolverlo in modo positivo».

«ESODO COMPRENSIBILE» - Berlusconi ha anche commentato quanto sta accadendo, spiegando che l'esodo dalla Tunisia è «comprensibile», perchè i giovani tunisini «cercano un miglioramento delle condizioni di vita», ma questo «crea inconvenienti», soprattutto a Lampedusa, e dunque «dobbiamo trovare una soluzione». Berlusconi ha ricordato i rapporti «sempre di grande amicizia» tra Italia e Tunisia, assicurando «la più ampia collaborazione» al governo di transizione «nel momento storico della passaggio alla democrazia». Durante il quale, però, «succede questa emergenza: in un momento difficile per l'economia della Tunisia, un certo numero di giovani decidono di guardare all'Europa, sempre considerata l'Eldorado per i Paesi della sponda sud del Mediterraneo, che finora hanno vissuto in regimi che non conoscevano democrazia e libertà. È ovvio cercare un miglioramento delle proprie condizioni di vita, è del tutto comprensibile questa volontà di crearsi una nuova vita», ha riconosciuto Berlusconi. 

INTESA ANCORA DA SCRIVERE - I due esponenti del governo, dunque, non tornano a casa con un'intesa già sottoscritta, come molti avevano auspicato. Tuttavia la disponibilità di Tunisi a fare incontrare funzionari e tecnici delle due nazioni è considerata un passo avanti sulla strada dell'intesa. L'Italia alla vigilia dell'incontro aveva avanzato diverse ipotesi operative e il nostro governo si era offerto di fornire aiuti e mezzi. Ma da quanto si era ppreso, tra Tunisi e Roma non era stato raggiunto un accordo sull'entità di stanziamenti economici finalizzati a creare le condizioni per un reinserimento nella vita sociale ed economica tunisina per coloro che saranno rimpatriati. Forse i tecnici di Maroni sono al lavoro proprio su questo. 

UE - Intanto da Strasburgo la Commissaria europea, Cecilia Malmstrom, nel suo intervento sul caso Lampedusa davanti alla plenaria del Parlamento europeo, ha spiegato che se il flusso di sfollati dalla Libia aumenterà, la Commissione europea pensa di attivare la direttiva 55 del 2001 che permette di concedere asilo per almeno un anno «nel territorio degli stati membri». 

_____________________

Giuseppe Guastella

_____________________
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    Lo scrive la stampa nipponica

Radiottività in mare 7,5 milioni 

di volte superiore ai livelli normali

Misurazione di fronte al reattore 2, prima che la Tepco 

riversasse acqua contaminata nell'Oceano Pacifico 

TOKYO - Lo iodio radioattivo trovato nell'acqua marina dinanzi al reattore numero 2 dell'impianto atomico di Fukushima, in Giappone, è 7,5 milioni di volte superiore al limite legale. Lo scrive la stampa nipponica, precisando che il campione è stato raccolto il 2 aprile e dunque prima che la società che gestisce la disastrata centrale, la Tepco, cominciasse a riversare tonnellate di acqua radioattiva nell'Oceano Pacifico. 

RILASCIO DI ACQUA CONTAMINATA - Il rilascio di acqua contaminata in mare è una violazione senza precedenti delle normative di sicurezza, ma è stato ritenuto inevitabile: il governo ha giustificato l'azione come una sorta di male minore; e nonostante il governo nipponico abbia assicurato che non c'è alcun rischio per la salute, la Corea del Sud ha già protestato ufficialmente. Intanto la società ha annunciato l'intenzione di pagare indennizzi, probabilmente a partire dalla fine del mese, ai residenti e agli agricoltori che abitano attorno all'impianto (rimborsi per le spese mediche, per il reddito perso a causa dell'evacuazione e per il costo della vita dopo le nuove linee guida imposte dal governo); ma non è chiaro dove l'azienda troverà i soldi considerato che continua ad affondare in borsa (oggi ha toccato il record storico negativo). E l'allarme cresce. La prefettura di Fukushima ha cominciato a misurare i livelli di radiazione nei campi da gioco delle scuole: nei prossimi due giorni, più di 1.400 scuole e asili nido saranno testati per rispondere al'ansia crescente dei genitori, ma il governo continua a ripetere che non ci dovrebbe essere alcun rischio se i bambini vengono tenuti fuori di una raggio di 30 km dall'impianto.

 TEST NELLE SCUOLE - Sono anche iniziati i test di radioattività in 1400 fra scuole materne, elementari e superiori della prefettura di Fukushima. I test, riferisce l'agenzia stampa Kyodo, sono stati autorizzati dalle autorità della prefettura su pressione dei genitori preoccupati dopo la riapertura della scuole il primo aprile. I test non riguardano la zona compresa nel raggio di 20 chilometri dalla centrale nucleare di Fukushima, che è stata evacuata dopo la fuoriuscita di radioattività seguita al terremoto e lo tsunami dell'11 marzo. Escluso anche l'anello successivo, fra i 20 e i 30 chilometri di distanza, dove è stato ordinato alla popolazione di rimanere chiusi in casa. Secondo le autorità non vi sono problemi nel far andare i bambini nelle scuole che si trovano oltre un raggio di 30 chilometri dalla centrale, ma questa rassicurazione non è parsa sufficiente ai genitori e sono stati quindi avviati i test nelle aule e i cortili esterni delle scuole.

__________

la repubblica

La Lega: "Subito gli eserciti regionali"

La Russa: "La difesa non si divide"La proposta di legge del Carroccio prevede battaglioni di volontari, mille uomini per Regione, addestrati da Esercito e Carabinieri, pronti a intervenire in caso di calamità ma anche a mobilitarsi per l'ordine pubblico su richiesta dei governatori o del Consiglio dei ministri. Pd: "Pericoloso". Idv: "Ultima follia leghista"

 ROMA - Andata male con la corsia preferenziale riservata agli alpini del Nord 1, la Lega ci riprova puntando addirittura più in alto, alla creazione di eserciti regionali. Perché è questo obiettivo, corpi militari sul modello della Guardia nazionale americana, a cui mira una proposta di legge presentata il 15 marzo e annunciata oggi alla Camera, primo firmatario il deputato leghista Franco Gidoni. Eserciti regionali pronti a intervenire in caso di calamità naturali, di gravi attentati, di incidenti alle infrastrutture o ai siti produttivi. Ma anche a mantenere l'ordine pubblico qualora il Consiglio dei ministri o i governatori regionali lo deliberino. 

L'opposizione insorge e, chiamato in causa, il ministro della Difesa, Ignazio La Russa, liquida così la proposta leghista: "In ogni Paese, anche il più federalista del mondo, l'esercito non viene mai regionalizzato o parcellizzato. E' una delle caratteristiche dello stato unitario. I compiti che normalmente si attribuiscono allo Stato centrale, come si chiama negli Stati federali, comprendono sempre la Difesa". Il ministro, parlando dagli Emirati Arabi, di ritorno dall'Afghanistan dove oggi è stato in visita ai militari italiani, aggiunge di non conoscere la proposta. "Siamo qui ad Abu Dhabi, non so esattamente chi l'ha presentata, non ne conosco il tenore. Mi riservo di valutarla quando torno in Italia". 

Il provvedimento, che porta la firma di quasi tutti i componenti del gruppo del Carroccio, ma non del capogruppo Marco Reguzzoni, prevede che le "milizie" siano composte da cittadini italiani volontari, ex militari cessati dal servizio senza demerito di età inferiore ai 40 anni. Il reclutamento dovrebbe avvenire su base regionale. E quelli che il Carroccio già definisce "battaglioni regionali" dovrebbero avere prevalentemente il carattere di 'strutture-quadro', che potrebbero poi aumentare di numero in caso di mobilitazione. I soldati regionali, che dovrebbero superare esami psico-attitudinali, avrebbero l'obbligo di prestare servizio un mese all'anno, anche per garantire la formazione permanente del personale. La loro retribuzione sarebbe identica alla paga giornaliera che si riceve nell'esercito e ci sarebbe l'aspettativa non retribuita per motivi di lavoro, sia  nel settore pubblico sia in quello privato.

Toccherebbe all'esercito e ai carabinieri addestrare il nuovo 'Corpo Regionale' che non dovrebbe disporre di più di 20 mila uomini raggruppati in 20 battaglioni regionali (con il nome della regione di riferimento) sotto il comando di altrettanti tenenti colonnelli distaccati dall'esercito e dall'Arma. Ogni battaglione quindi sarebbe composto da mille uomini e donne. Le uniformi sarebbero identiche a quelle dell'esercito, ma con un distintivo in più, 'ad hoc' per ogni regione. Girerebbero armati (armamento leggero) come i carabinieri.

Per quanto riguarda la carriera, il governo dovrebbe assicurare una corrispondenza con i gradi dell'esercito anche se con alcuni distinguo. Si preclude però il passaggio di questi 'miliziani' regionali alle forze armate o ai carabinieri. Il Generale comandante del Corpo dipenderebbe dal Capo di Stato Maggiore della Difesa per quanto riguarda i compiti deliberati direttamente dal Consiglio dei Ministri, mentre i tenenti colonnelli che guiderebbero i singoli battaglioni regionali risponderebbero direttamente ai presidenti delle Regioni in cui sarebbero di stanza per fronteggiare le emergenze locali. Il Corpo dei volontari militari non potrebbe essere impiegato fuori dall'Italia.

"Nella Repubblica - si legge nella relazione del provvedimento - manca uno strumento agile e flessibile che possa essere impiegato a richiesta degli esecutivi regionali per far fronte alle situazioni che esigono l'attivazione del sistema di Protezione civile". "L'importazione nel nostro ordinamento dell'Istituto della Guardia Nazionale - aggiungono i deputati della Lega - permetterebbe di assicurare il soddisfacimento di queste esigenze liberando i reparti operativi delle Forze Armate da compiti di presidio del territorio dei quali sono talvolta impropriamente gravati e predisponendo uno strumento utilizzabile all'occorrenza quando il moltiplicarsi degli interventi all'estero riduca, ad esempio, le risorse organiche disponibili in patria".

Il capogruppo Pd nella commissione Difesa della Camera, Antonio Rugghia, definisce "pericolosa" la proposta di legge della Lega. "Sta forse puntando alla secessione militare?" commenta, aggiungendo: "Sembra voler mettere in discussione l'unità stessa del Paese e creare venti piccoli eserciti da brandire contro i propri vicini. Se non fosse stata presentata da un gruppo così folto di deputati l'avrei definita una pagliacciata, ma la presenza di autorevoli esponenti del Carroccio la rende seriamente preoccupante". 

Una presa di distanza da parte dei vertici della Lega è quanto invece si aspetta Francesco Boccia, coordinatore delle commissioni economiche del gruppo del Pd alla Camera: "Bossi e Calderoli prendano le distanze o mettano tutto sul tavolo: tempo fa hanno voluto giocare a fare le ronde, facendo perdere tempo al Parlamento. Se vogliono insistere così lo dicano, perché salta tutto, anche il tavolo del federalismo"

Adolfo Urso di Fli bolla la proposta di legge leghista come una "sciocchezza propagandistica, paragonabile a quella delle ronde cittadine". "Spero che il Pdl e il ministro della Difesa rigettino questa proposta subito e senza infingimenti" dichiara ancora Urso, secondo cui semmai "avremmo bisogno di un vero esercito europeo, con una chiara e comune politica di difesa, invece di evocare le divise dei campanili".

Duro anche il segretario dell'Udc, Lorenzo Cesa: "Dopo la pagliacciata delle ronde, fallite miseramente perché respinte dalla stessa società civile, prepariamoci all'ennesimo interminabile e inutile dibattito sugli eserciti regionali, l'ultima grottesca provocazione della Lega che non troverà mai attuazione. Invece di perdere tempo con queste 'boutade', il Carroccio pensi a governare e a sostenere seriamente le Forze dell'Ordine, che per colpa degli ingenti tagli del governo non hanno le risorse e i mezzi necessari per difendere i cittadini". 

Per Pino Pisicchio di Alleanza per l'Italia, la Lega "gioca a risiko con gli eserciti regionali per nascondere il fallimento delle politiche sull'immigrazione". "Il problema serio della sicurezza in Italia - prosegue Pisicchio - è trovare i finanziamenti per l'attività quotidiana delle forze dell'ordine che, grazie ai tagli selvaggi del governo, non possono nemmeno fare il pieno di benzina alle macchine di servizio. E la Lega cosa fa? Si inventa le milizie regionali: la dimostrazione dello stato di caos che ormai investe la maggioranza".

Per Massimo Donadi di Idv, si tratta dell'"ultima follia leghista". "Gli eserciti regionali sono l'evoluzione delle ronde padane - commenta il presidente del gruppo Idv alla Camera - l'eterna tentazione del Carroccio di creare uno stato nello Stato". Per Donadi è "una pericolosa panzana per fare campagna elettorale in vista delle prossime amministrative" e "Berlusconi e i vertici del Pdl hanno il dovere di intervenire per stoppare un progetto che ha l'unico obiettivo di mettere a rischio l'unità dello Stato".

La Lega è costretta a "proposte folli ed eversive" per "sviare l'attenzione del proprio elettorato dalle vicende giudiziarie di Berlusconi e dai pasticci che la maggioranza sta facendo per assicurare l'impunità del presidente del Consiglio". E' il giudizio del presidente nazionale dei Verdi, Angelo Bonelli, che aggiunge: "Ormai il Carroccio è costretto a spararle grossissime perché il governo di cui fa parte non solo non governa, ma non dà alcuna risposta alla drammatica situazione in cui si trova l'italia"

Pareri soprattutto negativi anche da parte degli enti locali. Per il governatore del Lazio, Renata Polverini, si tratta di "un altro momento di estrema fantasia della Lega". No, "nel merito e nel metodo" anche dal presidente della Regione Basilicata, Vito De Filippo, che afferma: "Parlare di un esercito con compiti a cavallo tra protezione civile e ordine pubblico con in campo una strana 'milizia' vuol dire giocare sull'equivoco e alimentare sentimenti negativi che non consolidano il federalismo e distruggono il Paese". Catiuscia Marini, presidente della Regione Umbria, premette che è "solita commentare cose serie e questa non lo è", poi aggiunge "che di fronte a tali iniziative sento il dovere di dire che intendo difendere con fermezza il ruolo delle forze armate, al cui capo c'è il presidente della Repubblica, che rappresenta l'unità nazionale". Di "proposta senza senso" e di "ennesima trovata" parla anche il presidente della Regione Liguria, Claudio Burlando.

Fuori dal coro il leghista Daniele Stival, assessore veneto alla protezione civile. "Credo che la proposta della Lega di istituire 'eserciti regionali' sia 'l'ideale prosieguo di quanto prevedeva il disegno di legge sulla devoluzione, in cui si era prevista appunto l'istituzione di una polizia locale". 

___________________

la repubblica

Berlusconi, rinviato accordo con Tunisi

La Lega apre ai permessi temporanei
 ROMA - Berlusconi e Maroni incontrano il premier tunisino Beji Kaid Essebsi, ma l'accordo sull'emergenza immigrazione tra i due paesi ancora non c'è. Il governo di Tunisi è disponibile a trattare sul problema dei rimpatri e da entrambe le parti "c'è l'assoluta volontà di trovare delle soluzioni". Che però non sono ancora state individuate. Dichiara Berlusconi: "L'Italia darà il suo aiuto mettendo a disposizione tutti i mezzi utili a raggiungere l'obiettivo". Il ministro dell'Interno Roberto Maroni ha lasciato in Tunisia una commissione tecnica, e tornerà domani per "verificare i risultati". E sottoscrivere l'eventuale intesa, raggiunta forse durante la notte. Intanto l'Ue fa sapere che se aumenteranno i flussi si potrebbe attivare la direttiva che permette di concedere asilo per almeno un anno "nel territorio degli stati membri". E in serata, in un vertice a Palazzo Grazioli, arriva, almeno secondo le indiscrezioni, il via libera della Lega ai permessi di soggiorno temporanei che consentirebbero agli stranieri la libera circolazione nell'area Schengen e dunque la possibilità di lasciare l'Italia per altri paesi europei.

Sbarchi e trasferimenti. Procede la macchina dei trasferimenti dei migranti verso centri di accoglienza. Sono già oltre tremila i profughi che hanno lasciato Lampedusa 3, ma sull'isola continuano gli sbarchi: la bonaccia favorisce le traversate e la scorsa notte sono arrivati in 200, portando a 700 il saldo di quelli giunti da ieri. Primi sbarchi anche in Sardegna 4, a Chia, mentre vengono rafforzati i controlli a sud dell'isola. Navi di fortuna cariche di migranti hanno attraccato anche a Pantelleria. Altre imbarcazioni sono state avvistate al largo di Lampedusa dai mezzi aerei, in un flusso di arrivi che sembra non finire mai. 

Tendopoli vietate ai parlamentari. Nonostante i trasferimenti, la situazione a Lampedusa è ancora caotica. E stamattina un'ordinanza del Viminale ha impedito l'accesso alle strutture di accoglienza anche ai parlamentari. Andrea Sarubbi e Furio Colombo (Pd) non hanno potuto visitarle, nonostante il diritto ad accedervi senza preavviso. Sono comunque iniziate le operazioni di bonifica, soprattutto nella zona del porto e sulla "collina della vergogna", per rimuovere i resti degli accampamenti di fortuna realizzati dai migranti nei giorni scorsi. La situazione è critica anche nei punti di accoglienza. Alcuni degli immigrati ospitati nella tendopoli di Palazzo San Gervasio a Potenza sono entrati in sciopero della fame, tre hanno tentato la fuga dal centro di Santa Maria Capua Vetere, in cui sono arrivati oggi in trecento.

Ue: Italia può dare documenti a migranti irregolari. Marcin Grabiec, portavoce della commissaria Europea agli Affari Interni Cecilia Malmstroem, ha ricordato oggi che "gli Stati membri hanno il diritto di autorizzare chiunque vogliano a restare legalmente sul proprio territorio". Lo ha detto rispondendo a chi gli chiedeva se l'Italia possa dare dei documenti di identificazione o un permesso di soggiorno ai migranti, in modo da consentire loro di viaggiare liberamente senza essere fermati alle frontiere e ricondotti nella penisola, come sta accadendo a chi tenta l'ingresso in Francia. 

La Malmstroem, nel suo intervento sul caso Lampedusa davanti alla plenaria del Parlamento europeo a Strasburgo, ha detto che se il flusso di sfollati dalla Libia aumenterà, la Commissione europea pensa di attivare la direttiva 55 del 2001 che permette di concedere asilo per almeno un anno "nel territorio degli Stati membri". "In caso di massiccio aumento degli sfollati e se ci saranno le condizioni previste dalla direttiva - ha affermato - la Commissione sarà pronta a fare uso dei meccanismi previsti dalla direttiva del 2001 sulla protezione temporanea, per dare immediata protezione e accoglienza nel territorio degli stati membri alle persone, per dare respiro ai sistemi nazionali di concessione dell'asilo e per promuovere la solidarietà volontaria tra gli Stati membri".

La disponibilità a proporre al Consiglio europeo l'attivazione della direttiva è stata sollecitata, in particolare, dal Pdl la scorsa settimana in un incontro tra il capogruppo dei parlamentari europei Mario Mauro e il presidente della Commissione europea, Josè Manuel Barroso. Nella direttiva 55 sulla protezione temporanea si specifica che le persone interessate devono "essere in fuga da zone di conflitto armato o di violenza endemica" o essere "a serio rischio, o essere state vittima, di sistematiche o generalizzate violazioni dei loro diritti umani".

A queste persone viene concesso un permesso di residenza temporaneo per la durata massima di un anno, rinnovabile per un massimo di altri due periodi di sei mesi, senza attendere i normali tempi di verifica della richiesta di asilo. La norma comunitaria, approvata ai tempi della crisi del Kosovo, non è mai stata attivata. Prevede, tra l'altro, la concessione di alloggio, mezzi di sostentamento e diritto all'istruzione.

Alla Ue risponde il ministro degli Esteri Franco Frattini: "Garantire agli immigrati un documento che finirebbe per trasformarsi in un 'permesso di viaggio per l'Europa' non sarebbe un segnale di solidarietà europea. Se però l'Italia, una volta fermato l'arrivo di immigrati da Tunisi, vedesse una chiusura alla solidarietà da parte dell'Europa, allora in quel caso il permesso temporaneo di protezione potrebbe avere un senso". 

_________-

La stampa

La sfida del lavoro 

ALBERTO BISIN 

Chi si occupa di politica negli Stati Uniti ripete da sempre il ritornello che un Presidente in carica vince le elezioni di secondo turno se l’economia tira e soprattutto se il tasso di disoccupazione è sufficientemente contenuto.

Questo è anche quello che pensa l’amministrazione Obama, che non a caso ha lanciato la campagna elettorale poco dopo le buone notizie sulla creazione di posti di lavoro relative al mese di marzo (230 mila nuovi posti netti nel settore privato).

La ripresa non è vibrante come forse Obama sperava fosse, ma sembra quanto meno ben avviata: i posti di lavoro netti nel settore privato creati negli ultimi 13 mesi sono un milione e ottocentomila, e di questo passo il tasso di disoccupazione inizierà a scendere in maniera visibile (è oggi appena sotto il 9%, rispetto al 10,6% all’apice della recessione). La discesa del tasso di disoccupazione fino ad ora è stata molto lenta perché le statistiche non considerano disoccupati coloro che pur non avendo lavoro non lo cercano attivamente. Costoro però tipicamente ritornano a cercare lavoro (e quindi a essere contabilizzati nelle statistiche della disoccupazione) quando la ripresa si fa sentire. Si stima che a tutt’oggi questi lavoratori scoraggiati ammontino al 2,2% e che per ridurre il tasso di disoccupazione dell’1% siano necessari nuovi posti di lavoro netti per circa il 2% della forza lavoro.

Nelle aspettative più rosee il tasso di disoccupazione potrebbe essere attorno all’8% prima delle elezioni presidenziali del 2012. Sarà questo sufficiente per Obama? Se è vero che negli ultimi 50 anni nessun Presidente in carica è stato eletto con un tasso di disoccupazione superiore al 7,5%, è anche vero che questa recessione è stata particolarmente profonda e così è percepita dagli elettori americani. L’amministrazione Obama quindi cercherà di evidenziare il tasso a cui la disoccupazione decresce piuttosto che invece il tasso di disoccupazione in sé. Ed infatti proprio sulla decelerazione della disoccupazione si è soffermato Obama lo scorso fine settimana dichiarando che da questo punto di vista solo la ripresa del 1984 aveva fatto altrettanto.

È importante notare che la politica fiscale non potrà essere di aiuto a Obama. Lo stimolo del 2008 ha avuto effetti a breve abbastanza limitati e un nuovo stimolo sarebbe politicamente impossibile (i Democratici hanno perso nel 2010 il controllo del Congresso) e dannoso da un punto di vista economico, perché rischierebbe di sostituirsi alla ripresa privata. La politica monetaria, d’altro canto, potrebbe innestare inflazione e quindi ridurre i salari reali (che già oggi sono in fase calante). Una discesa moderata dei salari dovuta a una inflazione controllata potrebbe quindi favorire la ripresa, riducendo il costo del lavoro per le imprese. Il problema è che l’inflazione è tipicamente difficile da controllare senza agire drasticamente sui tassi e quindi negativamente sugli investimenti. E un’inflazione fuori controllo danneggerebbe invece la classe media il cui voto è fondamentale per Obama, riducendone il potere d’acquisto in modo sostanziale. La Federal Reserve quindi cammina su un filo sospeso e molto dipenderà dalla sua abilità a rimanere in equilibrio fino alle elezioni. I Repubblicani, da parte loro, cercheranno invece di spostare il dibattito sul debito pubblico e in particolare cercheranno di trasformare le elezioni, chiunque sia il loro candidato, in un plebiscito sulla desiderabilità di una massiccia presenza dello Stato nell’economia. Un altro ritornello favorito da coloro che osservano la politica americana da vicino è che la maggioranza del Paese è su posizioni sostanzialmente conservatrici in economia e che una minoranza importante (capace di spostare il pendolo delle elezioni partecipando più o meno attivamente al voto) è pronta alle barricate sulla questione.

Già questa settimana i Repubblicani presenteranno alla Camera un progetto per la riduzione della spesa di 4 mila miliardi di dollari in 10 anni, che agisce in modo sostanziale su Medicare e Medicaid, i programmi pubblici di assicurazione sanitaria rispettivamente per gli anziani e gli indigenti. Secondo le indiscrezioni della stampa, il progetto prevederebbe la trasformazione dell’assicurazione sanitaria pubblica per queste categorie di cittadini in sussidi all’acquisto di un’assicurazione privata. Il progetto, abbastanza centrista pur se coerente con una filosofia politica conservatrice, potrebbe rappresentare, assieme alle recenti proposte della commissione parlamentare sul deficit, il cuore del programma economico del candidato repubblicano. In mancanza di una crescita molto vivace dell’economia, sarà su questi temi che Obama dovrà confrontarsi, evitando di farsi posizionare troppo lontano dal centro.

__________

 La stampa

Il governo aspetta il voto

con il fiato sospeso 

MARCELLO SORGI  

Il voto di oggi a Montecitorio sulla richiesta di conflitto di attribuzione davanti alla Corte costituzionale tra la Camera e i giudici di Milano ha un valore politico pari a quello del 14 dicembre sulle mozioni di sfiducia, in cui Berlusconi si giocò tutto e alla fine prevalse grazie a tre deputati che all'ultimo momento passarono dall'opposizione alla maggioranza. Ma in un certo senso è anche più difficile, dato che il premier deve conquistare 316 voti e che la votazione si svolgerà a scrutinio segreto. Ci sono insomma tutte le condizioni, nel segreto dell'urna, per far cadere il governo e aprire la crisi che fu evitata in extremis alla fine dell'anno scorso.

Da allora ad oggi Berlusconi ha pian piano allargato la sua maggioranza, grazie alla crisi del Fli e al consolidamento del gruppo dei «Responsabili», uno dei quali, Saverio Romano, transfuga insieme a quattro colleghi siciliani dall'Udc di Casini, è anche diventato ministro dell'Agricoltura. Il Cavaliere ha solo iniziato il rimpasto, annunciato da tempo, che nei suoi piani dovrebbe servire a rafforzare la nuova coalizione, più esile ma politicamente più compatta dopo l'uscita dei finiani. Per una ragione molto semplice: ogni nuova nomina accontenta i desideri di uno e scontenta tutti gli altri. E' andata così anche per la promozione di Romano, che ha suscitato più di un mugugno nel suo gruppo, tacitato grazie a nuove promesse. Alla fine dell'operazione Berlusconi s'è impegnato a ricoprire tutti i posti scoperti, una decina, tra cui uno di ministro, uno di viceministro e il resto di sottosegretari, a cui presto, con una nuova legge ad hoc, dovrebbero aggiungersene un'altra decina.

Quanto possa giovare un allargamento dei posti di governo, e dunque di parlamentari che grazie ai nuovi impegni sono destinati ad allontanarsi dalle aule parlamentari, o ad arrivarci all'ultimo momento, com'è successo l'altro giorno nella votazione sul verbale d'assemblea in cui il governo è andato sotto, è tutto da vedere. Berlusconi è sicuro di prevalere nella votazione di oggi grazie al fatto che la sua nuova maggioranza, a sentire il coordinatore Verdini che si sta occupando del reclutamento, sfiorerebbe i 330 deputati. Per la verità negli ultimi voti il centrodestra s'è assestato sempre sui 305, a causa di assenze. Chiaramente oggi è previsto il pienone e chi non si presenterà sa di giocarsi il posto. Ma fino all'ultimo il governo resterà con il fiato sospeso, mentre alla porta premono irrisolti i gravi problemi di questi giorni.

___________________________________

La stampa

Il futuro dell'Europa 

passa da Istanbul 

CHRIS PATTEN* 

 Istanbul è una grande città dove è stata forgiata tanta parte della storia del mondo. Ed è la città dove il futuro dell’Europa può prendere forma - Istanbul non Bruxelles, Parigi o Berlino.
Mi spiego.

L’attuale identità politica dell’Europa è emersa dalla sua storia recente. Nel XIX secolo, la percentuale della popolazione del Continente è aumentata da un quinto a un quarto di quella mondiale. Questo ha aiutato i Paesi europei a dominare il secolo come potenze coloniali espansioniste. Ma ha anche creato pressioni competitive per lo spazio vitale, cristallizzando il confronto nell’antagonismo tra la Francia e l’emergente Germania.

Il risultato sono state tre guerre in 70 anni. Potete vederne le conseguenze negli estesi cimiteri del Nord e dell’Est della Francia e sui confini dell’Europa centrale. E abbiamo trascinato gli altri nella nostra lotta. Guardate quanti nomi indiani sono scolpiti sugli archi commemorativi in Piccardia. Ricordo il monumento ai caduti di un piccolo villaggio a Nord di Queenstown, nel cuore del paese del «Signore degli Anelli», nel Sud della Nuova Zelanda. A migliaia di chilometri dai campi insanguinati della Francia, 26 giovani neozelandesi che vi morirono sono ricordati da una croce di granito. Così, nei giorni in cui l’Europa adorava Marte, il Dio della Guerra, il resto del mondo è stato spesso coinvolto nelle nostre battaglie continentali. Noi europei eravamo pericolosi gli uni per gli altri, e spesso era anche più pericoloso essere nostri amici.

La creazione dell’Unione europea è stato il modo in cui gli europei hanno cercato di impedire una nuova guerra. Francia e Germania sono state riunite nel nome degli interessi - la cooperazione economica doveva portare a una più stretta unione politica. Intorno a questo storico compromesso storico si sono radunati altri Paesi, compresi quelli, come il Regno Unito, che in origine erano scettici riguardo l’intera impresa. Fummo tutti attratti verso di essa, e la nostra pace e la prosperità ne sono state rafforzate.

Ha funzionato molto meglio di quanto gli scettici avessero mai immaginato fosse possibile - anzi, forse anche meglio rispetto alle stesse previsioni dei creatori. È stato realizzato un ampio mercato unico. La sovranità è stata condivisa e trasformata in settori come il commercio e l’ambiente. Una comunità con il 7% della popolazione mondiale assicura il 22% del suo prodotto, una quota maggiore rispetto agli Stati Uniti, quasi il doppio di quella della Cina, e 4-5 volte quello dell’India.

Il gigante economico europeo aspirava a un ruolo politico globale, ma qui ha fatto irruzione la realtà. Il Marte del ventesimo secolo è molto meno sicuro di sé nel ventunesimo. Fino a quando le Nazioni Unite non hanno appoggiato l’intervento libico, l’Europa sembrava sempre più uno spettatore negli affari internazionali, e anche la sua partecipazione in Libia è in gran parte una questione franco-britannica, con la Germania che se ne è tirata fuori, optando per il quieto vivere. Allora, qual è la situazione dell’Europa oggi? Dite ai miei ragazzi che l’Ue è lì per impedire che ci facciamo di nuovo la guerra, e la loro risposta è pronta: «Naturalmente, non abbiamo nessuna intenzione di farci la guerra». La giustificazione morale dell’Europa oggi è una questione cruciale che tutti gli europei devono prendere in considerazione.

Per me la risposta si trova in Turchia. Un’Europa con la Turchia come membro avrebbe naturalmente un’economia più dinamica. La Turchia è un riferimento energetico regionale. Ha peso e rispetto nella propria regione grazie a formidabili forze di combattimento. E, soprattutto, la Turchia è oggi un modello per altre società islamiche che cercano di fare i conti con la democrazia, le libertà civili, lo Stato di diritto, un’economia aperta, il pluralismo e la religione.

In qualità di membro dell’Ue, la Turchia dovrebbe aggiungere una nuova dimensione di enorme importanza storica. Gli europei dimostrerebbero che è possibile abbracciare una democrazia islamica e costruire un solido ponte tra Europa e Asia occidentale.

Questo, a sua volta, potrebbe creare una nuova identità e immagine europea, dare all’Ue un nuovo motivo per esistere in questo secolo, un modo di respingere la politica di divisione del vecchio.

*Chris Patten, ultimo governatore britannico di Hong Kong ed ex commissario europeo per gli Affari Esteri, è rettore dell’Università di Oxford. Copyright: Project Syndicate, 2011. www.project-syndicate.org

